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creatori, e difesero la libertà del loro ingegno 
dalle angoscie e dalle miserie della vita quo-
tidiana ! 

Con questo animo io mando un saluto al 
grande scomparso: e propongo clie la Camera 
si associ al lutto della famiglia che è lutto 
di tu t t i i degni italiani, e assuma l'impegno 
di commemorare questo elettissimo figlio di 
Toscana dedicando da ora in avanti le più 
attente cure alla difesa dell'arte e degli arti-
sti che sono gli araldi più nobili e suggestivi 
della nostra stirpe nel mondo. (Applausi). 

GIURIATI, ministro dei lavori pubblici. 
Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIURIATI, ministro dei lavori pubblici. 

Il Governo si associa al compianto espresso 
con tanta nobiltà di parole dall'onorevole 
Ciarlantini e alla proposta che egli ha fat to. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la pro-
posta dell'onorevole Ciarlantini per l'invio 
alla vedova e ai figli del compianto Spadini 
dell'omaggio reverente della Camera. 

{È approvata). 

Si riprende la discussione 
del bilancio dei lavori pubblici. 

P R E S I D E N T E . Proseguiamo nella di-
scussione del bilancio dei lavori pubblici. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Caprino, 
il quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno, firmato anche dagli onorevoli Siotto e 
Putzolu: 

« La Camera, mentre plaude allo spirito 
che informò il Regio decreto 6 novembre 1924 
col quale fu stanziata la somma di un mi-
liardo a favore della Sardegna, ritiene che 
il complesso dei provvedimenti necessari 
richieda un organo tecnico e amministrativo 
autonomo che coordini e disciplini pronta-
mente l'esecuzione delle opere in relazione 
alle particolari condizioni dell'Isola ». 

CAPRINO. Onorevoli colleghi, quanto 
è stato detto in modo chiaro e molto preciso 
stamane dal collega onorevole Jung, il quale 
ha nettamente posto il problema delle regioni 
più arretrate del Mezzogiorno d'Italia, mi 
dispensa dalla necessità di pronunziare un 
lungo discorso per svolgere l'ordine del giorno 
presentato da me e dai colleghi Siotto e 
Putzolu nell'interesse del problema sardo 
che riteniamo problema imponente di ca-
rattere nazionale, così come lo ha compreso, 
inteso e proposto urgente problema nazio-
nale il capo del Governo e Duce del fascismo 
fin dal momento in cui dopo la Marcia su 

Roma egli rivolse alla mia terra il suo primo 
saluto. 

Poche osservazioni, onorevoli colleghi, 
perchè per quanto si riferisce al ritardo col 
quale la questione sarda si appresta alla 
sua risoluzione non ho che da associarmi, 
ripeto, a quanto ha detto l'onorevole Jung 
stamane per la Sicilia. 

Potrei, e me ne dispenso onorevoli col-
leghi e sopratutto ve ne dispenso, addentrar-
mi nella svariata legislazione riguardante il 
Mezzogiorno d'Italia, per dimostrare come, 
quanto meno per qualche decennio, essa 
abbia trascurato completamente l'Isola di 
Sardegna, la quale si viene a trovare in con-
dizioni assai peggiori ed inferiori, in confron-
to alle cifre esposte eloquentemente stama-
ne dall'onorevole Jung, della Sicilia. L'ono-
revole Jung ha voluto trarre raffronto per 
la sua terra di Sicilia, dalle altre regioni ita-
liane. Egli ha taciuto, e ha fat to bene, le 
cifre che si riferivano alla Sardegna. Mi 
basta notare che i rilievi statistici più sa-
lienti fa t t i per la Sicilia, sarebbero per la 
Sardegna assai più amari. E se anche leggi 
provvide vi furono, il fa t to della loro scarsa 
efficacia dimostra come il problema della 
Sardegna, forse tu t to il problema del Mez-
zogiorno, non sia un problema di leggi ma 
un problema di volontà. 

Noi abbiamo troppe leggi forse per la 
Sardegna. Ne abbiamo avuto tante, forse, 
quante sono state le vicissitudini dei partit i 
e l'avvicendarsi dei Governi, ciascuno dei 
quali aveva bisogno alla vigilia elettorale di 
preparare il proprio programma, di farlo 
magari approvare; talvolta, raramente, di 
provvedere agli stanziamenti, salvo a porlo 
nel dimenticatoio il giorno dopo. 

Leggevo l'altro giorno, onorevole Giu-
riati, un libro del 1760, dell'abate Gemelli, 
professore emerito allora all'Università si 
Sassari. Credo che avrei potuto leggervi 
qualche capitolo, per dimostrare che il pro-
blema sardo di allora era tale e quale è quello 
di oggi. 

Nè si dica, come stamane diceva un nostro 
onorevole collega del settentrione, che altri 
elementi, dipendenti dalla mancanza di 
iniziativa dei privati o delle amministra-
zioni locali, hanno potuto contribuire a que-
sto. No, onorevoli colleghi, la Sardegna ha 
fa t to da sè quanto ha potuto. 

Aveva 20 o 30 anni fa un numero vera-
mente notevole, un numero tristemente im-
ponente di anafalbeti ed è riuscita, con tu t te 
le enormi difficoltà che ha incontrato anche 
in questo campo, a ridurlo più di quanto non 


